
◆ Fa bene il Presidente della Repubblica e del Csm a
invitare a dissipare «sospetti sui rapporti tra giudici e
politica». Troppo spesso si sente dire da tutte le parti anche
pre-elettoralmente che «l'agenda della politica non deve
essere dettata dalla magistratura». In realtà sarebbero i
comportamenti dei politici ipotizzati come penalmente
rilevanti a dettare l'agenda delle inchieste. Ma sono
pinzillacchere in confronto alla vera agenda elettorale dettata
dalla tv, cioè soprattutto da "Porta a Porta". A Veltroni ad
esempio Vespa ha detto un commovente «ci metta Lei una
buona parola» riferendosi a lui stesso e ad un'eventuale
nuova Rai. Ci metterà una buona parola il leader del Pd? E
quello del PdL? Mah, saperlo. Sembrerebbe ormai piuttosto
il contrario… E nel frattempo basterebbe che Vespa
producesse un po' di numeri tra tante chiacchiere. Per
esempio tabelle, magari in grande, sui costi raddoppiati dei
rimborsi elettorali per meno di mezza legislatura «ma anche»
sui risparmi del cosiddetto «election day» che accorpa
politiche, provinciali e comunali. Oppure tabelle sul costo del
pane in Italia, in Francia, in Germania ecc. Fossero i numeri a
dettare per il futuro «l'agenda della politica»? Oliviero Beha

Porta a Porta,
tabella a tabella

Prodi: «Dopo le elezioni
torneremo al governo»

■ di Ninni Andriolo / Roma

«L’Italia che vogliamo si può fa-
re». Conclude così Romano Pro-
di, inventando una continuità
lessicaletra laslogandellacampa-
gna elettorale del 2006 e quello
che accompagna oggi il cammi-
no di Veltroni. Standing ovation
iniziale e molti applausi. Ma il
Prodi di ieri non era lo stesso pre-
mier al quale l’Assemblea costi-
tuente di Milano aveva ricono-
sciuto la funzione di punto di
equilibrio quasi insostituibile per
l’alleanza dell’Unione. A poche
settimane dalle primarie che ave-
vanoincoronatoVeltroni,quelri-
conoscimento non era affatto
scontato. Oggi, invece, sembra
unaltrosecolo. Ilgovernoè inca-
rica per il disbrigo degli affari cor-
renti, si va a nuove elezioni,
l’Unione non c’è più. E Prodi è sì
il «padre nobile» del Pd - e il suo
presidente - ma il gioco politico
ed elettorale non è più nelle sue
mani. Lui se ne fa una ragione e
ostentaserenità.Edagran«signo-
re», per dirla con Veltroni, ripete
che non si ricandiderà per favori-
re un ricambio generazionale. Sa-
rà«a fiancodiWalter», tuttavia.E
continuerà a dare una mano al
Pd. «Nel nostro Partito Democra-
tico io ci sarò ancora - sottolinea -
Sarò ancora con voi, sarò ancora
insieme a voi». Il Pd che concepi-
sce ilProfessore, tuttavia,costitui-
sce il «compimento del progetto
che Walter ed io lanciammo con
l’Ulivo».
Diversità evidente, ieri, tra l’ap-
proccio programmatico del lea-
der Pd e quello che ha segnato il
governodelProfessore. Senonal-
tro perché la fase è diversa. E le
mediazioniimpostedallavariega-
ta compagnia dell’Unione non
hannoragiond’essere tra idemo-
cratici che oggi corrono «da soli».
Dasolipervincere,perchéquesto
è l’auspicio di Prodi, Che avvia il
discorso con l’elogio della «pa-
zienza» e lo smentisce quasi subi-
tocon un gesto di stizza rivolto ai
fotografi assiepati sotto il palco.
«Dopoleelezionipotremotorna-

re alla guida del Paese», assicura il
Professore che - è noto - vede co-
me fumo negli occhi il ritorno di
BerlusconiaPalazzoChigi.E ilPd
vistodalProfessorepuòfare ilmi-
racolo. Il Partito democratico che
vuole il premier è «una grande
forzadi centrosinistra» -noncen-
trista,quindi -«che faappelloalla
maggioranzadelPaese»eche«af-
fronta con spirito nuovo e idee
nuove i problemi dell’Italia». C’è
unlegameevidente,però, trapre-
sentee passato.Le«culturepoliti-
che» che si mettono assieme nel
Pd, infatti, «affondano le loro ra-
dici» nel terreno «comune del ri-
formismo».
Ilbilanciodell’azionedigoverno,
quindi.Conil riferimentoalla za-
vorracaricatasullealidell’esecuti-
vodalle«incrostazioniedaiprivi-

legi». E dai «poteri forti» che trag-
gonoforzadalla«debolezzadelsi-
stemapolitico». Inquestianni, in
sostanza, «attaccando il governo
dicentrosinistra»èstataattaccata
soprattutto«l’ideadicambiamen-
to». Un’idea che, ammette Prodi,
«nonsiamostati ingradodiespri-
mere compiutamente», anche
per via «dell’orribile legge eletto-
rale imposta dal centrodestra».
Ma sull’Italia vista da Prodi pesa
anchel’insorgeredinuovetensio-
ni tra laici e cattolici. «Chi, come
me, si è formato nel clima del
ConcilioVaticano II, davaper su-
perata, per quasi risolta, la que-
stione della laicità», spiega il Pro-
fessore. Che avverte il «riemerge-
re del conflitto con forza, quasi
conviolenza».Echesichiedeper-
ché«dapiùparti» -anchedalver-

sante cattolico, quindi - «in que-
stianni siègeneratoesi continua
ad alimentare un clima di scon-
tro». Il monito di Prodi cattolico
adultoèchiaro:«unità, laicità,mo-
dernità», è questa la ricetta «per
disegnare l’Italia che vogliamo».
Al messaggio che sembra rivolto
anche alla Cei di Bagnasco e Rui-
ni,Prodipoinefaseguireunaltro
confezionatoappostaper replica-
re a Berlusconi.
«Già due volte gli italiani hanno
scelto di affidarsi a noi - sottoli-
nea il Professore - Abbiamo vinto
le elezioni nel 1996 e, di nuovo,
dieci anni dopo, abbiamo vinto
nel 2006. In entrambe le occasio-
ni non abbiamo sconfitto solo lo
schieramento e il candidato che
si opponeva a noi. Ma un modo
inaccettabile di intendere la poli-
tica, di intendere il rapporto tra
governanti e cittadini, tra demo-
crazia e informazione». La vitto-
ria sul Cavaliere, tuttavia, non è
bastata per risolvere i problemi
del Paese. Gli stessi che adesso,
conilPd, -«sonopiùsereno»-po-
tranno tuttavia essere affrontati.
Un Partito democratico, quindi,
Lo stesso che anche grazie «alla
generositàdiPieroFassinoeFran-
cescoRutelli»,oggi«hal’ambizio-
neelecarte inregolapergoverna-
re bene questo Paese». Ma il Pd
che concepisce il Professore rap-
presenta«l’evoluzionedellospiri-
to originario dell’Ulivo».
Ilgovernoancora.Chesièmosso
«concoerenza»nelsolcodel«pro-
getto» dell’Unione, coniugando
«risanamento»e«crescitadelPae-
se». «Non spetta certo a me dare
dei voti su quanto abbiamo fatto
-chiarisceProdi - Tuttavia insere-
na coscienza posso dire che nelle
condizione date, siamo stati bra-
vi. Forse, molto bravi. Certo sia-
mo rimasti sotto il livello delle
aspettative che il Paese aveva ver-
so di noi. Questo perché il nostro
progetto era un progetto di legi-
slatura e il nostro percorso è stato
interrottoadunterzodel cammi-
no».

Il professore è il padre nobile del Pd: «Sarò
al fianco di Walter» e come passando le consegne

dice: «L’Italia che vogliamo si può fare»

IN ITALIA

Stoccata a Berlusconi: «Già due volte gli italiani
hanno scelto noi. Allora abbiamo sconfitto

un modo inaccettabile di intendere la politica»

Il gadget dell’Assem-
blea costituente del Pd è
il manifesto «Si può fare»
ma autografato da Wal-
ter Veltroni. Il cartello
con losloganbianco-ver-
de della della campagna
elettoraledelPd, che ide-
legati hanno sventolato
all’ingressoinsaladel lea-
der come nelle conven-
tion americane.
Ma il cartello non basta,
bisogna che Walter Vel-
troni lo firmi. Così, du-
rantegli interventi, si for-
ma davanti al palco una
piccola fila ordinata di
aspiranti all’autografo.
Poco alla volta vengono
fatti saliresulpalcoperot-
tenere finalmente la fir-
ma del candidato pre-
mier.

«L’amalgama», così la definisce
PierluigiBersani.L’«effettocaminet-
to», in sostanza, «mescola» ex ds
edexdle liberalediscussioni sull’og-
gi e suldomanidalla fedeltàalleap-
partenenze di ieri. Reggerà alla pro-
vadelle liste dadefinire per le elezio-
ni il nuovo feeling che si è creato tra
i maggiorenti del Partito democrati-
co? Che «l’amalgama» ci sia è un
dato di fatto. Il clima che si crea nel
loftquandosi riuniscono i leaderdel
Pd - assicurano - è sempre costrutti-
vo. Si discute, si assumono posizio-
ni che tagliano trasversalmente i re-
cinti dei vecchi partiti. Poi si decide.
Certosi sonoevidenziate - eperman-
gono - idee diverse a proposito di ciò
che dovrà essere il Pd, anche dal
punto di vista organizzativo. Ma la
formulazione esplicitata ieri da Sal-
vatore Vassallo - «partito di elettori
e tesserati» - dovrebbe mettere d’ac-
cordochiavevapauradel«partito li-
quido» con chi temeva l’ingombro
degli apparati. Nell’ultima riunione
diPiazzaSantaAnastasia - ilpiù re-
cente«caminetto» tra i leaderPd- si
eradiscussosull’opportunitàdivota-
re lo Statuto prima delle elezioni.
Prodi, ad esempio, temeva che si po-
tesseroaprirediscussioni intermina-
bili che, durante l’Asssemblea costi-
tuente di ieri, avrebbero potuto dare
lasturaadivisioni letaliper l’imma-
gine alla vigilia di una campagna
elettorale decisiva. Alla fine tutti
hanno ritenuto che sarebbe stato
piùutilemettere incampounPdpie-
namente operativo, fornito di regole
ediprincipi ispiratori.LoStatutopo-
trebbe essere rimesso in discussione
dopo, superata la tornata elettorale.
Con modifiche che potrebbero esse-
re approvate da una maggioranza
semplice e non più qualificata. Ma
il Pd, intanto, si presenta alle urne
gettando tutte le sue carte sul tavo-
lo. E con un «rimescolamento» che
- poche settimane fa - sembrava
una chimera. Certo, un risultato
elettorale deludente potrebbe aprire

vecchie e nuove ferite. Oggi, però,
l’aria è diversa. Un’altra musica ri-
cordando il giorno nero del voto di
sfiduciaaProdi. Ieri,anzi -ascoltan-
do gli umori della platea democrati-
ca della Fiera di Roma - si avvertiva
unamoderata fiducia. Le mosseaz-
zeccate da Veltroni in avvio di cam-
pagna elettorale - e la logica del Pd
lepre che impone l’inseguimento a
Berlusconi -hannomessopepenelle
file democratiche. «Anche Prodi ha
aiutato», spiega Barbara Pollastri-
ni. La fine prematura del governo,
infatti, avrebbe potuto portare con
sé una scia di veleni. Tutto questo
non si è verificato, invece. Ed è stato
il Professore a stroncare sul nascere
levociapropositodiunasua listase-
parata dal Partito democratico.
«Nel ‘94 la novità era Forza Italia -
commenta il vice ministro Cesare
De Piccoli - Oggi la novità vera è il
Pd». Partita aperta, quindi, a mag-
gior ragione con l’Udc che si separa
dal Cavaliere. «La fiducia, di solito
la avverti solo alla fine di una cam-
pagna elettorale, quando le iniziati-
ve con la tuagentemettono entusia-
smo - spiegano - Oggi, invece la av-
vertiamo già all’inizio della conte-
sa». Insomma «l’amalgama» che
si registra tra i leader - al di là degli
accentidiversi (Veltronichemantie-
ne basso il livello della polemica e
D’Alema che definisce il Cavaliere
«un sito archeologico tirato a luci-
do») - non è ostentata ma «frutto
delle cose».
«Nasce dalla consapevolezza di
aver fatto la cosa giusta - dice anco-
ra Bersani - Uno va in giro, vede la
nostragentecheaccorrealle iniziati-
veesenerendeconto». Ieri,adesem-
pio,apparivaevidentechel’imposta-
zione programmatica di Veltroni
marcava una netta discontinuità
dal programma del governo Prodi.
Anche l’approccio di politica fiscale
eraassaidiverso.UndirigentePdde-
scrive così: «l’asse dell’iniziativa di
Visco e di Prodi era più da riformi-

smocalatodall’alto, Veltroni punta
piùal consenso.Guardandoadaltri
temi,poi,anche le liste conColanin-
no e con l’operaio della Thys-
senKrupp puntano ad allargare il
consenso». Discontinuità da Prodi,
quindi. Il fatto è che di questa «oggi
si sta facendo carico anche il Profes-

sore». Perché la fase è cambiata e
«all’Unione che imponeva la prati-
ca della mediazione» si sostituisce
«ilPd chevada solo epuòavanzare
proposte chiare». Accenti diversi,
quindi. Dietro ai quali si intravedo-
no magari concezioni diverse del
Pd,manoncontrapposizioniesaspe-
rate.Daunparte la filosofiadelladi-
scontinuità, dall’altra Prodi che in-
vitaanondimenticare«le radici» ri-
formiste di ciascuno o Bersani che
incita a tenere «ben saldo il filo di
ciò che siamo stati e di ciò che sare-
mo».E leunee lealtre chesi stempe-
rano nell’atmosfera soft dei cami-
netti democratici di Piazza San-
t’Anastasia,«dove didiscute e si de-
cide». Clima che reggerà anche alla

prova delle candidature? La sfida di
Veltroni - numero due dietro un ca-
polista trentenne a Milano, a Roma
e in una circoscrizione siciliana -
chiama di fatto anche gli altri lea-
derexDsedexDlacompiere lo stes-
so passo indietro del segretario. Un
modoperdare il sensodiunrinnova-
mento generazionale. Nel caso si
estendesse, sarà l’unico segnale?
«No» assicurano dal loft. Perché,
spiegano, Veltroni punta a gruppi
parlamentari radicalmentenuovi.E
il rinnovamentodelle liste - candida-
ture femminili raddoppiate, più gio-
vani, più competenze - dovrà essere
realizzato, naturalmente, d’intesa
con i diversi leader. Spetta a Veltro-
ni - però - l’ultima parola. n. a.

SLOGAN
«Si può fare»
con autografo

LA SCELTA DEL PD

Foto di Massimo Viegi / emblema

L’amalgama c’è
Lo dimostra il sì ai tre
documenti. Né
partito liquido, né
apparati pesanti

LA NOTA Implicito invito ai leader storici di Ds e Dl la decisione di presentarsi secondo, lasciando ai giovani il posto di capolista

La scommessa di Walter: nuovi anche i candidati

Il premier parla con
orgoglio: «Attaccando
il centrosinistra
hanno attaccato l’idea
del cambiamento»

Sulla laicità ricorda
il Concilio Vaticano II:
«Davo per risolta
la questione, ora
il conflitto riemerge»

Romano Prodi
durante il suo

intervento
Foto di

Alessandra
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